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Contemplando le opere di Marco Angelini e Luca Coser, soffermandosi su ciascuna 
singolarmente o abbracciandole tutte in uno sguardo d’insieme, la sensazione che si 
ha è quella di trovarsi di fronte a mondi inesplorati, carichi di significati sottaciuti, 
ma al contempo pieni e “finiti” nella loro complessità espressiva. La gestione del-
lo spazio, il colore, la materia, sapientemente governati dai due artisti, seppure con 
mano e sensibilità differenti, danno vita a creazioni che appagano vista ed intelletto, 
sia per l’armonia delle forme sia per la seduzione dei contrasti: l’essenza tangibile 
delle opere appare essere tutta lì, sfacciatamente esibita sulla tela, sul legno o sul lino, 
davanti all’occhio di chi guarda. 
	 “L’essenziale è visibile agli occhi”, dunque... e non ce ne voglia l’indimenti-
cato Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry se nel presentare questa mostra 
mutuiamo, stravolgendola, una delle frasi più belle e note della favola che lo vede pro-
tagonista. Si tratta di una provocazione che vuole esplicitamente stimolare nell’oss-
ervatore l’approccio critico, qualificandosi non certo come un’asserzione di natura 
dogmatica (che, peraltro, non renderebbe giustizia al lavoro degli artisti), bensì come 
il punto di partenza dell’analisi. Il nostro è un monito, che sottintende in maniera 
evidente un avverbio di valore limitativo: “(Soltanto) l’essenziale è visibile agli occhi”.
Dietro la superficie delle opere, ciò che accomuna Luca Coser e Marco Angelini è, 
infatti, la complessità del significato in rapporto al significante. Quest’ultimo, ricco 
di potenza evocativa, non è che la punta dell’iceberg di ciò che i due artisti intendono 
comunicare – ognuno a suo modo ed in base al vissuto personale – spesso volontar-
iamente celandolo. Ogni dipinto nasconde una storia, una riflessione profonda sulla 
natura umana o sul mondo circostante, quando non su entrambe le cose.
	 In questa costante ricerca, multiforme, complessa e negli anni sempre più 
sofisticata, Angelini e Coser si rifanno – senza saperlo – ad un denominatore co-
mune: il tema del “doppio”, di origine antichissima ma esploso trionfalmente in età 
tardo-romantica, da sempre carico di fascinazione e mistero, nonché passibile di in-
finite declinazioni.
	 Marco Angelini, che attinge ad una solida formazione personale di matrice 
sociologica, ama ritrarre l’odierna realtà metropolitana, portando con sé il bagaglio 
prezioso della memoria. La città, da luogo fisico, diventa anche e soprattutto un ri-
fugio dell’anima, depositaria di memorie, ricordi e aneddoti. Gli oggetti, che l’uomo 
metropolitano incontra nel suo quotidiano, imprigionano e trasmettono un’essenza 
per loro intima, trascendendo dal loro utilizzo primario e stereotipato. Angelini, in-
fatti, incastona nelle sue opere oggetti di uso comune che si diluiscono sulla tela per 
dare un nuovo significato alla realtà, attraverso il recupero più o meno esplicito di un 
passato che è ancora presente. La memoria e l’attualità sono, quindi, due facce di una 
stessa dimensione, sono specchio (sdoppiamento, riflesso) l’una dell’altra. La poetica 
angeliniana, in sostanza, può essere immaginata come un contenitore prismatico, che 
racchiude nel suo unico spazio interno multiple realtà, o meglio che scompone una 
medesima realtà in percezioni infinite, chissà quanto concrete e quanto immaginarie. 
Suggestioni che riportano alla luce gesti, suoni, odori e emozioni. Forme antropo-
morfe che dialogano con le cose, le interiorizzano e ne sono imbevute, quasi a sig-
nificare che “ciascuno è figlio del proprio passato”. Ne deriva che l’inizio non è mai 
la fine e la fine trattiene e contiene l’inizio: il dubbio, il mistero, la domanda sono 
immanenti, perché – come scrisse Pirandello – “(...) una realtà non ci fu data e non 

Raffaella Salato
curatrice

L’essenziale è visibile
agli occhi



c’è, ma dobbiamo farcela noi, se vogliamo essere. E non sarà mai una per sempre, ma 
di continuo ed infinitamente mutabile...”.
	 Differente ma assolutamente sinergica è la raffinata ricerca condotta da Luca 
Coser. L’artista trentino lavora sul recupero di sentimenti, immagini, ricordi che ap-
partengono alla sua memoria personale e al tempo stesso a quella collettiva. Attraverso 
la riproduzione e la successiva – parziale e a volte totale – cancellazione o dissolvenza 
degli oggetti e dei soggetti protagonisti delle sue tele, egli cerca di definire forme che 
rimandino ad altro rispetto a ciò che appare: a qualcosa di assente e inconsciamente 
negato, tuttavia intensamente pervasivo, tanto da incalzarlo e turbarlo di continuo. 
Il personaggio di un vecchio film, che ha ispirato le creazioni di Coser, giustifica al-
cune proprie azioni drammatiche affermando con spavento che con lui “corrono i 
fantasmi”, e l’artista ha spesso sostenuto qualcosa di analogo circa il proprio lavoro 
artistico. Egli, infatti, è notoriamente attratto dal tema freudiano del “perturbante”: 
in ambito estetico, sappiamo che si qualifica come una particolare attitudine del più 
generico sentimento della paura, che si sviluppa quando una persona o una situazione 
viene avvertita come familiare ed estranea allo stesso tempo (ecco lo sdoppiamento, 
l’ombra), cagionando angoscia unita ad una spiacevole sensazione di confusione ed 
estraneità. La vita, nella logica del doppio, del sosia, del replicante, muta di contin-
uo valore – e viene quindi diversamente percepita – nei modi di forma e contenuto. 
Questo processo inevitabile di mutazione perenne determina, per Coser, una con-
tinua ridefinizione dei tratti identitari di qualsiasi soggetto caricandoli di ignoto, di 
mistero, di estraneità, indipendentemente dalla loro natura, vicinanza, familiarità. Se 
è vero che “ognuno di noi è una luna: ha un lato oscuro che non mostra mai a nessu-
no” (Mark Twain), Luca Coser indaga sugli sfasamenti d’identità propri dell’Uomo 
– suoi, prima di tutto – e del mondo che ci circonda, e proprio in virtù di questa rifles-
sione costante vive un’impasse, una sorta di sospensione nel tempo e nello spazio in 
cui si esprime con vigore la sua ricerca creativa. 
	 In conclusione, l’ambivalenza ineludibile di tutto ciò che ci sembra, ad un 
primo sguardo, chiaro e compiuto nella sua essenza esteriore, è il tema portante di 
questa mostra, la prima che vede dialogare assieme il romano Angelini ed il trentino 
Coser. Un percorso in cui – va da sé – SOLTANTO l’essenziale è visibile agli occhi, 
mentre infiniti universi interiori e storie possibili ribollono, come magma sotto la ce-
nere, nell’attesa di essere portati alla luce.

Roma, settembre 2017
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didascalie
Marco Angelini
Water Painting n.1, 2016, cm 120 x 180,  tecnica mista su tela
Terzo includente, 2017, cm 25x20, tecnica mista su tela 
Dicotomia in giallo, 2017, cm 159x130, tecnica mista su tela
Terzo trasversale, 2017, cm 25x20, tecnica mista su tela
Untitled, 2016, cm 100x100, tecnica mista su tela
Coins n.1, 2017, cm 50x50, tecnica mista su tela
Untitled, 2015, cm 90 x 90,  tecnica mista su tela

Luca Coser
Io sono la lotta, 2017, cm 190x180, tempera acrilica su lino grezzo
La metà alta, 2017, cm 30x30, tecnica mista su legno
La metà alta, 2017, cm 30x30, tecnica mista su legno
Replicante, 2017, cm 100x70, tecnica mista su carta rosaspina
Replicante, 2017, cm 100x70, tecnica mista su carta rosaspina
Teoria e metodo 1, 2017, cm 60x70, tempera acrilica su lino grezzo
Teoria e metodo 2, 2017, cm 60x70, tempera acrilica su lino grezzo
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